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«Matrimonio al convento», un bel successo al Maggio fiorentino 

Nel gioco delle coppie 
Prokofiev vince ancora 

Brillante esecuzione dell'opera diretta da Juri Temirkanov con la regia di Gregoretti 

Nostro servizio 
FIRENZE — Aperto da Stra-
vinski con La carriera del li
bertino, il Maggio Musicale si è 
avviato ad una brillante con
clusione con il Matrimonio al 
contento di Prokofiev. Due o-
pere •comiche», acidule e iro
niche, egualmente indirizzate 
al binano neoclassico su cui 
corrono i treni del nostro seco
lo quando non vanno in dire
zione opposta. 

I due grandi russi, in effetti, 
percorrono egualmente le 
strade dell'andata e del ritor
no, partendo dal futurismo i-
conoclasta per approdare all' 
amarognola parodia della ra
zionalità settecentesca. Un ap
prodo cui Prokofiev, tante 
volte preceduto dal rivale, ar
riva finalmente per primo. 

II Matrimonio al convento 
nasce infatti nel 1941 e giunge 

in scena, a causa del conflitto, 

Suattro anni dopo. In un mon-
o che precipita nella sangui

nosa follia, Prokofiev riscopre 
i valori della tenerezza, ele
vando, contro i nemici della 
ragione, il bastione dell'intel
ligenza. 

A questo scopo si rivolge ad 
una deliziosa commedia dell' 
irlandese Richard Sheridan, 
rappresentata a Londra nel 
1775: The Duenna, ossia La go
vernante. La vicenda, ribat
tezzata da Prokofiev, intreccia 
garbatamente le storie di alcu
ne coppie che faticano a unirsi. 
Luisa ama Antonio, ma il pa
dre, Don Jerome, vuole acca
sarla al ricco mercante di pe
sce Mendoza. Fernando ama 
Clara, ma è respinto per esser
si comportato in modo irri
spettoso. L'intrigo, ambientato 
in una gioconda Siviglia lette

raria, viene sciolto dalla furba 
governante che vuol accapar
rarsi il ricco pescivendolo. El
la si sostituisce a Luisa che 
fugge di casa per raggiungere 
Antonio, provocando così una 
catena di equivoci culminati 
nella scena del convento dove 
tutti gli spasimanti vengono u-
niti in matrimonio, compreso 
Mendoza che, credendo di 
sposare la bella ereditiera, dà 
invece la mano alla matura 
domestica. Poi festa e genera
le perdono. 

Siamo, come si vede, nel ti-

f>ico schema settecentesco del-
a divisione e ricomposizione 

delle coppie. Un gioco che si 
presta a una costruzione musi
cale del pari geometrica e fan
tasiosa. La commedia viene 
così a scorrere su diversi piani. 
Su questa nostalgia della feli
ce giovinezza scorre, come 

Pacino e Hackman «divi» 
e un Eschilo stasera in TV 
Altri due «divi comuni» del 

cinema americano a disposi
zione, stasera, del pubblico te
levisivo: si tratta di Al Pacino 
e Gene Hackman, protagonisti 
(in parità quasi perfetta) del 
film Lo spaventapasseri, di
retto da Jerry Schatzberg e in 
onda alle 21,45 sulla Rete 2 per 
il ciclo «Gente comune e su-
perstar». 

Uscito nel 1973, Lo spaven
tapasseri fece parlare di Scha-
t2berg come di un nuovo ta
lento del cinema americano. 
Gli anni non hanno del tutto 
confermato questa impressio
ne, ma Lo spaventapasseri re
sta un gradevole esempio di 
quel cinema «on the road», sul
la strada, tanto caro alla cultu
ra americana. Pacino e Ha

ckman sono Max e Lion, due 
vagabondi a zonzo per l'Ame
rica in cerca dei propri sogni 
(Max vorrebbe aprire una sta
zione di servizio e «fermarsi» 
per un po', Lion è alla ricerca 
di un figlio che non ha mai co
nosciuto). Sullo sfondo, un 
paese di emarginati, di pove
racci, di motel sulle autostra
de, di bar fumosi e di splendidi 
f>aesaggi. Nel '73, il film ebbe 
ex-aequo) la Palma d'oro di 

Cannes. 
Nel pomeriggio, alle 17,30, 

Eschilo fa concorrenza, sulla 
Rete 3, alla partita di calcio 
Polonia-Perù. Va in onda in
fatti la tragedia / Persiani, uno 
dei capolavori del tragico ate
niese del V secolo imperniato 
sulla disfatta persiana di Sala-
mina. L'adattamento televisi

vo è di Vittorio Cottafavi, il re
gista di Maria Ze/ai cui film la 
RAI sta dedicando una perso
nale (venerdì sarà il turno di 
Traviala '53). È l'occasione per 
vederlo alle prese con un mez
zo, come la tv applicata al tea
tro, sensibilmente diverso da 
quello cinematografico. Gli 
attori sono di ottimo nome: 
Franco Branciaroli. Massimo 
Foschi, Franco Graziosi, Ro
berto Herlitzka. Lino Troisi, 
Alberto Terrani. Gabriella 
Giacobbe. 

Una segnalazione, infine. 
per i patiti del rock: Mister 
Fantasy (Rete uno. 22,50) fa 
una sorta di autoantologia, 
presentando i trenta migliori 
•videomusicali» trasmessi nel
l'ultimo anno 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D TV1 
10.16 PROGR. CINEMATOGRAFICO -Per Trieste e zone collegato 
12.30 OSE - VITA DEGÙ ANIMALI - (replica) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 BREVE GLORIA DI MISTER M1FFIN - Con: Alberto Lupo 
14.40 OGGI AL PARLAMENTO 
14.60 HOFFNUNG ORCHESTRA - Cartone animato 
16.00 OSE - COLLOQUI SULLA PREVENZIONE - «Il tumore della 

donna» (ultima parte) 
16.30 TUTTI PER UNO 
16.00 I RACCONTI DI PADRE BROWN - «Il re dei ladri» 
17.00 T G 1 - FLASH 
17.06 ASTROBOY - Cartone animato 
18.00 INCONTRO CON SARONNI 
18.30 DRAGHETTO • In «Speranze in fumo» 
18.60 LA SEDIA A SDRAIO - Tuttilibri per l'estate 
19.46 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 VEDREMO INSIEME 
20.68 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 -URSS—Scozia 
22.60 MISTER FANTASY - «Musica da vedere» 
23.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23.46 OSE - SCEGUERE IL DOMANI (repl. 9* puntata) 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - Ieri giovani 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - DALLE ELEMENTARI ALLA MEDIA: PSICOMOTRI

CITÀ E HANDICAPS (rep. 3 ' puntata) 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.20 UNA SPIA DEL REGIME - Regia di Alberto Negrm (2* puntata) 
16.26 OSE - VISTI DA VICINO - «Titina Maselli pittrice» 
16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - Varietà 
17.10 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 -Polonia. Perù -

Nenrntervallo (18) TG2 FLASH - DAL PARLAMENTO 
19.00 RHODA • «Canzone d'amore» - Telefilm 
19.46 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa MSI-DN 
21.48 LO SPAVENTAPASSERI - Film. Regia di Jerry Schatzberg 
23.38 TG2-STANOTTE 

• TV3 
10.16 PROGR. CINEMATOGRAFICO - Per Trieste e zone collegate 
18.00 CAMPIONATO MONDIALE DI CALCIO '82 - Francia-Kuwait 
16.30 PISTOIA: CICLISMO - Giro d'Italia dilettanti. T tappa: Forlì-

Pistoia 
17.30 INVITO - «I Persiani», di Eschiio, con Uno Troisi 
19.00 T G 3 
19.30 TV3 REGIONI 
20.06 OSE - EDUCAZIONE E REGIONI - «I bambini ci chiedono...» 
20.40 DA PALAZZO VECCHIO - LA PRIMAVERA RISCOPERTA 
21.26 CONCERTO DELL'ORCHESTRA SINFONICA DELLA RAI D I 

TORINO - Oretta da Andar Foldes - Musiche di Mozart 
21.86 DELTA SERIE - Gli animali parlano (2* puntata) 
22.26 AVELLINO EXPRESS - Viaggio di Gerardo Carmine Gargwto 
22.86 TG3 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO - 6. 7. 8. 9, 13. 
19.23: GR1 flash. 10. 1 1 . 12. 14. 
17; 6 Canale Uno: 6.03 Almanac
co del GR1: 6.08 - 8.45 La combi
nazione musicale: 7.15 GR 1 Lavo
ro: 7.30 Edicola del GR1: 7.40 
Mundial 82: 9.02 Radio anch'io 
'82 ; 11.10 Casa sonora: 11.34A-
nalasunga; 12.04 Via Asiago Ten
da: 13.35 Master: 14.28 Che gior
no era quel giorno'; 15 Errepiuno; 
16: li paginone; 17.03 Master un
der 18; 18.05 Divertimento musi
cale; 19.30 Jazz 82; 20 La casa 
dei fiamminghi, di F. Cancogni; 
20.50 Mundial '82: URSS-Scozia e 
Belgio-Ungheria; 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30, 
13.30. 15.30 16.30. 18.30. 
19.30. 22.30; 6. 6.06. 6.35. 
7.05, 8.05 I giorni: 8 Spagna 82: 9 
«Figli e amanti», di D.H. Lawrence 
(al termine: Nada): 9.32-15 Radio-
due 3 1 3 1 ; 10 Speciale GR2 Sport; 
11.32 Senza sosta per il mondo: 
11.56 Le mille canzoni; 12.10-14 
Trasmissioni regionali; 12.48 Ho i-
niziato così; 13.41 Sound-track; 
15.30 GR2 Economia: 16.32 Ses-
santaminuti; 17.05 Spagna 82: 
Perù-Polonia; 19.50 Mass-music; 
22-22.50 Cntà notte: Milano: 
22.20 Panorama parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45, 13.45. 15.15, 
18.45, 20.45. 23.55; 6 Quotid-a-
na radiotre: 6.55-8.30-11 11 con
certo del mattino; 8.30 Prima pagi
na; 10 Noi. VOI. loro donna: 11.48 
Succede in Ita'ia: 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo discorso: 17 Stona 
della musica di danza; 17.30 Spa-
ziotre; 21 Rassegna delle riviste; 
21.40 Appuntamento con la scien
za; 21.40 Concerto d'organo; 
22.20 La Pasqua a Pieve di Sobgo; 
23 II jazz; 23.40 II racconto di mez
zanotte. 

correttivo acidulo, il piano 
della caricatura del vecchio 
mondo legato al denaro e alle 
convenienze. Il tutto viene poi 
staccato dalla realtà quotidia
na, trasferendosi in una Spa
gna di maniera dove la mecca
nica degli equivoci, dei trave
stimenti, degli inganni esplo
de con pirotecnica vivacità tra 
feste e maschere. 

Fra i tre piani, si inseriscono 
così i diversi fili della satira 
prokofieviana contro la di
struzione e la falsificazione dei 
sentimenti. Una politica che 
va, anche qui, in varie direzio
ni: sul terreno storico, contro 
la follia che distrugge, anche 
fisicamente, la gioventù; nel 
campo dell'arte, contro l'an
gustia dei conservatori (quelli 
dell'occidente e quelli del rea
lismo socialista) impegnati a 
rinserrare ì cancelli della tra
dizione. 

Agli uni e agli altri Proko
fiev (come poi Stravinski nel 
Libertino) contrappone un 
fiume scintillante di invenzio
ni musicali, di trovate ritmi
che, di giochi strumentali che 
alimentano l'azione anche 
quando le voci indugiano nel
le ariette, nei duetti, nei ter
zetti: elementi «classici» dell'o
pera lirica, recuperati e rinno
vati, a riprova della possibilità 
di parlare un linguaggio origi
nale pur usando parole e for
me già note. 

Il risultato è un divertimen
to ininterrotto e infallibile, co
me conferma il caldo successo 
che ha accolto l'opera al Co
munale (anche se la sala a-
vrebbe potuto essere più affol
lata). Merito di Prokofiev, 
senza dubbio, ma anche di una 
realizzazione complessiva
mente felice. 

Il primo tra gli elementi po
sitivi è la versione in lingua 
italiana di Flavio Testi. Una 
versione dovuta a un musici
sta, che permette di seguire la 
vicenda (ciò che è fondamen
tale in una commedia di que
sto tipo) e che suona esatta an
che se la differenza tra l'italia
no e il russo porta ad un ecces
so di sillabe in cui i cantanti. 
ogni tanto, inciampano. Ma 
non per colpa loro perché la 
compagnia è formata da artisti 
di ottima dizione, oltre che a-
datti alla propria parte. Basti 
ricordare il trio femminile 
Carmen Lavani. Elena Zilio e 
Carmen Gonzales, contrappo
sto al trio degli spasimanti 
Carlo Tuand, Alessandro Cor
belli e Paolo Washington, ol
tre a Michele Molese, Guido 
Mazzini, Carlo Del Bosco e un 
fiume di altri abili comprima
ri. 

Alle prese con questo com
plesso latino, con 1 orchestra e 
il coro del Comunale, Juri Te
mirkanov ha reso con finezza 
lo stile russo-spagnolo di que
sto Prokofiev squisitamente 
cameristico. A Temirkanov ri
sale però la soppressione di u-
n'intera scena (quella del con
vento femminile): soppressio
ne che, ci è stato detto, viene 
perpetrata anche a Leningra
do, a riprova di una preoccu
pante incomprensione degli e-
quilibri dell opera e della cali
brata meccanica del gioco del
le coppie. 

Ultimo elemento pregevole, 
l'allestimento che Ugo Grego
retti ed Eugenio Guglielmi-
netti hanno ambientato in una 
Siviglia moresca, soleggiata e 
settecentesca. Una Spagna di 
fantasia in cui pesci dorati 
guizzano sopra le onde, il sole 
e la luna emergono dal mare 
per opera di robuste corde, e 
vivaci maschere, uscite dai 
quadri del Goya, percorrono 
piazze e mercati. Gregoretti, 
insomma, accentua soprattut
to l'aspetto del «gioco», smor
zando — forse per purgarsi dei 
suoi precedenti «peccati» — il 
Iato ironico che resta affidato 
agli strumenti e alle voci. Que
sto. oltre all'eccesso di spazio 
offerto dal palcoscenico del 
Comunale, attenua un po' l'in
cisività della commedia. 

Avremmo torto, comunque. 
a lamentarci: l'assieme è gu
stoso. misurato e. soprattutto, 
aiuta assai bene a comprende
re gli avvenimenti. Il che non 
accade tutti i giorni. Così come 
il successo — trattandosi di u-
n'opera sconosciuta in Italia — 
non è stato da poco. 

Rubens Tedeschi 

«Cafs Mul ler» una t ra le plu~fortunate coreograf ie di Pina Bausch 

Debutto ufficiale ad Amsterdam 
per il nuovo spettacolo della 

celebre coreografa tedesca: il 
dramma pubblico e quello privato 

Pina Bausch 
Un valzer 
dedicato 

al domani... 
N o s t r o S e r v i z i o 

AMSTERDAM — Con la presenta
zione ad Amsterdam della sua ultima 
fatica, intitolata Walzer, Pina Bausch; 
la coreografo e regista tedesca più di
scussa del momento, ha riconfermato 
che l'ironia graffiante è ancora il mar
chio del suo originalissimo teatro di 
danza. 

Nel cuore del Festival d'Olanda, per 
importanza la seconda rassegna euro
pea di spettacoli dopo il Festival di 
Berlino (4 mesi di musica, teatro, dan
za), il nome della Bausch, legato al Ta-
ztheater Wuppertal che dirige dalla 
stagione 1973-74, figura fra gli ospiti 
di riguardo. Le è stato dedicato un pe
riodo di 15 giorni per presentare quat
tro lavori: la Sagra della primavera (al
l'interno di una sezione musicale del 
Festival dedicata a Stravinsckij), 
Keutschheìtslegende (La leggenda 
della castità), 1980 e Walzer, attesissi
mo. Ma la -prima» di quest'ultimo 
spettacolo, avvenuta qualche giorno fa 
al Carré, ex-circo trasformato in tea
tro, ha diviso il pubblico. Contestazio
ni a scena aperta, fischi, fughe prema
ture dalla sala: un'accoglienza al ve
triolo mitigata solo da un folto gruppo 
di sostenitori. 

Per Pina Bausch reazioni di questo 
tipo non sono sconosciute. Anzi, ricon
fermano gli obiettivi delle sue scomode 

f invocazioni, la prima delle quali è il 
inguaggio. Nel suo teatro, infatti, si 

danza tanto quanto si recita, o si usa 
la voce per cantare e urlare, o si fanno 
gesti inconsulti. La danza è perciò u-
sata allo stesso livello della voce, della 
musica e perfino della scena. È un 
mezzo, non un fine. E ne esce un ge

male e genuino -missaggio» delle più 
diverse espressioni del corpo. 

Walzer, come tutto il teatro-danza 
della Bausch, richiede un'adesione v-
motiva e intellettuale, quasi una dedi
zione totale. Per il resto (quattro ore 
di spettacolo sostenuto da grande raf
finatezza e invenzione coreografica e 
registica, solo slabbrate qua e là da 
qualche ripetizione insistita) vai bene . 
il rischio ai uno o due momenti di sco
ramento. Il pubblico olandese, di solito 
gioviale e incline al facile applauso, 
anche nei confronti di spettacoli di to
no decisamente minore che al Festival 
non mancano, ha comunque dimostra
to apertamente il suo malumore. 

Walzer, comunque, è degno della 
firma che porta. A/eno poetico e folgo
rante di Café Mùller, meno coeso di 
Arien o di Bandoneon, i7 penultimo la
voro, Walzer è una girandola circense 
di beffarde dissacrazioni nei confronti 
dell'ufficialità, delle celebrazioni di 
Stato, di guerra, sino alte autp-com-
memorazioni private: gli oggetti-ricor
do di famiglia, i propri soprannomi. In 
questa piece, infatti, ti prodigioso 
Tanztheater di Wuppertal -si cita ad
dosso- come direbbe Woody Alien, sco
va nella propria memoria di gruppo e 
nel vissuto dei singoli elementi i luo
ghi vissuti di una generazione vissuta 
nel rispetto delta famiglia, dello Stato, 
delle regole più obsolete del vivere col
lettivo. 

In Walzer ci sono tutti i segni di
stintivi del teatro-danza della Bausch: 
gli abiti lunghi delle donne, i completi 
sobri e classici degli uomini (per di
stinguere nettamente le diverse psico
logie, la maschile dalla femminile), ci 

sono soprattutto t gesti volgari di una 
società in disfacimento, chiusa dentro 
l'asfissia delle sue auto-imposizioni e 
della cerimoniosità di una festa da 
ballo dove il walzer vero e proprio, pro
mosso dal titolo e dalle musiche, non si 
danzerà mai. 

Giù dal palcoscenico, faccia a faccia 
con il pubblico, in uno spazio a semi
cerchio illuminato dalle sole luci di sa
la (non c'è differenza tra scena e vita), 
la troupe della Bausch è subito attrice 
in una girandola di situazioni diverse. 
Come fossero venditori ambulanti, 
perditempo, vagabondi sulla banchina 
di un porto qualsiasi (ma uno spea-
cker annuncia di continuo che ci si 
trova ad Amburgo), i meravigliosi dan
zatori — attori dispongono un mondo 
di oggetti e cose intorno a loro, poi 
all'improvviso si gettano a terra per 
formare geometrie e piramidi con t lo
ro corpi abbandonati. Sono [segni, ri
petuti molte volte, di un eroismo mor
tuario, dì un trionfo di guerra, di un 
sapore di medaglie al valore e di vana
gloria del potere esaltata anche dalla 
tronfia magniloquenza degli inni na
zionali. 

La satira politica è pungente e raf
finatissima; di ti a poco viene riconfer
mata da una esilarante e crudele nuo
tata collettiva verso i luoghi e le capi
tali reali e potenziali della guerra: 
Beirut, Londra, la Polonia, l'Afgani-
stan, il Nicaragua. È un'immagine che 
arriva diretta, senza la mediazione del 
simbolo: questa comunità (la nostra) 
segue l'onda dei grandi eventi contem
poranei senza prendere posizione, 
senza ribellarsi. Ma poi, dal -pubbli
co' sì passa quasi senza accorgersene 

al "privato*. Qui, le crisi isteriche de
gli individui, le corse laceranti, i pro
positi suicidi, le cattiverie più impen
sate, le timidezze, i ritorni all'infanzia 
e i non-sensi più dolorosi sono il sale 
della vita, ma anche la spia di una 
insofferenza intima e solitaria, senza 
soluzione. 

In Walzer c'è un suggestivo contra
sto di linee coreografiche; per il grup
po la Bausch sceglie geometrie secche, 
lunghe processioni in fila decorate ora 
da una gestualità funebre, ora da una 
gestualità inventata fatta di segni 
perversi e maligni adatti soprattutto 
alle donne, la cui femminilità è esa
sperata o sottomessa a bamboleggia-
menti infantili. Per gli individui, inve
ce, la coreografia è sempre libera, ispi
rata. 

Non è difficile penetrare nello 
squallido regno di queste miserie uma
ne, l'ironia delta Bausch si colora spes
so di tenerezza; lo scherzo e il gioco 
sono sempre leggibili, come la crudel
tà, molte volte straniata alla maniera 
di Brecht. Nel finale domina una ceri
monia di vita. Un filmato in bianco e 
nero riporta minuziosamente i primi 
movimenti di un neonato. Le sequenze 
sono scarne, toccanti, forse l'unico spi
raglio davvero positivo per la Bausch 
diventata madre di recente comùe V 
altra famosa coreografo contempora
nea, Carolyn Carlson, eppure con op
posto sentimento. Se Underwood della 
Carlson è un solare inno di gioa alla 
vita, il film della Bausch, collocato nel 
vacuo circo di Walzer, sembra solo 
scandire una domanda: quale futuro 
per questa nascita? 

Marinella Guatterini 

Brasile, così solo, così magico 
MILANO — Tratto da un libro 
capolavoro — Macunaìma di 
Mario De Andrade, pubblicato 
circa cinquantanni fa — ecco 
arrivarci ora al teatro Nazio
nale di Milano (poi all'Argen
tina di Roma dal 28 al 30) nel
l'ambito della rassegna dedi
cata al teatro latinoamericano, 
lo spettacolo omonimo messo 
in scena dal Gruppo De Arte 
di San Paolo del Brasile e già 
aureolato da successi in tutto il 
mondo. 

Malgrado la lunghezza, ta
lora eccessiva, dei singoli epi
sodi, Macunaìma è proprio da 
vedere, magari per verificare 
come con mezzi semplicissimi, 
con un gusto incisivo e fanta
stico dell'immagine, con pochi 
arredi scenici il gruppo abbia 
dato corpo alle fantasie di De 
Andrade e come, pur restando 
sostanzialmente fedele al te
sto, sia riuscito a farne una 
scrittura autonoma. Esiste — è 
certo — un filo conduttore che 
collega comunque ai nostri 
tempi il Nacunaìma teatrale. 
la cultura popolare brasiliana 
della quale il libro è a suo mo
do una summa, le sue leggen
de e i suoi miti. Questo colle
gamento si ritrova facilmente 
a livello di immagini, di sim
bologie, di rimandi, come lin
fa sotterranea, magari. E tutto 
contribuisce a tratteggiare 
una vicenda che può essere 
emblematicamente letta come 
un viaggio di iniziazione, di 
conoscenza, compiuto da una 
eroe non positivo, indifferen
te, pigro, senza ideologie. Un 
eroe all'incontrario suo mal
grado. con tutte le sue con
traddizioni: che non partorisce 
idee, né cambiamenti: un eroe 
sterile come talvolta è sterile 
l'uomo. 

Lo spettacolo ha l'andamen
to di una grande saga popolare 
che segue tutte le stagioni del
la vita e della morte: Macunaì
ma, l'eroe indio, noi lo seguia
mo fin dalla nascita dal ventre 
materno, la bocca già aperta a 
un pernacchio. Assistiamo alla 

sua iniziazione erotica, ai suoi 
turbamenti, alla sua breve fe
licità con Ci. fuggita poi in cie
lo per trasformarsi in stella. 
Seguiamo lui e i suoi fratelli 
nel loro difficile inurbamento 
nella grande città di San Pao
lo. nel loro incontro con «mac
chine misteriose» con il telefo
no. Intanto Macunaìma cerca 

il proprio talismano, segno di 
felicità e di potenza, che gli è 
stato sottratto. E nel cercarlo 
incontra e combatte giganti 
cattivi che qui si sono trasfor
mati in collezionisti d'arte 
zoppi che somigliano a Tou-
louse-Lautrec; e non mancano 
bambinette proterve e donne 
dal nudo innocente e i riti di 

Prima a Milano 
di «Macunaìma» 
lo spettacolo 
sudamericano 
tratto dal 
romanzo 
di De Andrade 
Una scena d i «Macunaìma», lo 
spet taco lo brasi l iano presen
t a t o a l t ea t ro Nazionale di M i 
lano 

magia nera come quelli della 
macumba. 

La felicità e la potenza sem
brano lì a portata di mano, for
se chissà — navigano sotto la 
vela dorata della donna sole e 
delle sue figlie. Ma è difficile 
vivere in città per l'indio: tan
to vale fare all'indietro il viag
gio, tornare alla foresta: anche 

A Roma, da ieri al 30 giugno, una rassegna di cinema e video-tape 

Cento film tutti di donne 
ROMA — Cinquanta film e sessanta video-tape 
realizzati da donne italiane, statunitensi, tede
sche, ungheresi, francesi, algerine (e l'elenco 
delle nazionalità potrebbe continuare) verran
no proiettati entro il 30 giugno nella sala del 
romano Fiamma n. 2: si tratta della Rassegna 
Internazionale di Cinema e Video: Donne Au
trici, che ha esordito ieri sera sotto il patrocinio 
dell'Assessorato alla Cultura del Comune. 

Diversi i materiali di provenienza. Un cospi
cuo pacchetto di film, infatti, proviene dalla 
rassegna femminile svoltasi recentemente a Fi-
renze, ma non mancano anche le novità. Degna 
di interesse è la piccola retrospettiva dedicata 
all'ottima Marta Mezsaros. A fianco, inoltre, 1' 
organizzatrice Associazione Culturale Babaya-
ga ha voluto fornire l'occasione allo spettatore 
di «ripassare* la storia di questo cinema, propo

nendo alcuni film che ne costituiscono storiche 
tappe. Sotto questa luce, infatti, vanno viste le 
pellicole di Marie Epstein, Ida Lupino, Léonti-
ne Sagan, Dorothy Arznev e, in un certo senso. 
anche i Rendez-vous d'Anna della più giovane 
Chantal Ackerman. 

Ecco l'elenco dei film-novità (molte se ne 
annoverano, naturalmente, anche fra i nume
rosissimi video-tape): Courage Nounours di An
na Kendall; Le chagrin d'Ernst Loberlin di 
Christine Riche, Solange Ciraud neé Tache di 
Simone Bitton, Rosi und die Grosse Stadt di 
Gloria Beherens, Empty suitease di Bette Gor
don, You are not I di Sara Driver, Kneedancing 
di Doren Ross, Murder in the mist di Lisa Got-
tlieb, sono tutti film che fanno per la prima 
volta la loro comparsa in Italia. Quanto alle 
nostre cineaste, si e scelto di rappresentare con 
tre cortometraggi di Lù Leone. 

se non si è più quelli di prima. 
magari accompagnati da una 
principessa europea (la cultu
ra). Ma la principessa tradisce 
e così pure i fratelli, che ven
gono uccisi mentre una strega 
cattiva mangia una gamba di 
Macunaìma e gli ruba l'amule
to. Al nostro eroe a questo 
punto resta solo il cielo come 
rifugio: ed eccolo salire la sca
la che porta diritto alla volta 
stellare dove si trasformerà 
nell'inutile costellazione dell' 
Orsa Maggiore... 

Malgrado la complessa tra
ma che abbiamo cercato di e-
sporvi, Macunaìma è uno spet
tacolo che vive principalmen
te delle sue immagini, del me
scolamento dei tempi della 
narrazione, in grado quindi di 
superare qualsiasi barriera 
linguistica, e il regista Anto-
nes Filho è intervenuto con 
molta pulizia sul materiale 
lussureggiante che aveva di 
fronte, riducendolo, certo, ma 
senza mai tradirlo, conservan
doci. anzi, intatto lo sguardo 
disincantato di De Andrade 
nei riguardi della cultura po
polare che nel Macunaìma 
teatrale, semmai, si muta in 
coinvolgente e approfondita i-
ronia, in uno sguardo derisorio 
ma mai caricaturale, dal forte 
segno grottesco. 

Certamente però questo 
spettacolo non sarebbe quello 
che è se la messinscena, il regi
sta e gli attori non fossero ma
turati insieme, cercando una 
forma autonoma di espressio
ne che, se pure si arricchisce di 
prestiti immediatamente rico
noscibili del teatro europeo di 
avanguardia e no — li trasfor
ma, però, in una rivisitazione 
originale, dalle molteplici 
suggestioni, dove ha grande 
rilievo l'interpretazione di tut
ti gli attori: ma soprattutto 
quella di Marcos Oliveira, un 
viso stracolmo di simpatia, un 
clown del nostro quotidiano 
dallo sguardo stupito e irri
dente. 

Maria Grazia Gregorì 
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PIIT LETTORI - NUOVI ABBONATI A L'UNITA' E RINASCITA 
«/smjmxsz Le nostre feste 

in tutta Italia 
da tutto il Paei 
migliaia di 
nuovi abbonati 

100 mila lire: 

100 premi 

un nuovo 
abbonamento 
da vincere 
ai nostro concorso 
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